Ufologia 
scienza seria 


Le recenti dichiarazioni del Ministro francese 
dell'Esercito, M. Galley, trasmesse dalla France- 
Inter, di Parigi, sul fatto che gli UFO sono un 
problema reale e « molto serio», e la conse- 
guente creazione di una Commissione ufficiale 
di inchiesta, diretta dall'ingegnere Claude Po- 
her, del Centre National de Recherche Spatiale 
di Tolosa, mettono nuovamente sul tappeto l'ir- 
ritante enigma dei « dischi volanti ». 

Quando, nel dicembre del 1969, il Segretario 
(ministro) della Aviazione Nord-americana, Mr. 
Robert C. Seamans, sciolse il progetto Blue 
Book. attenendosi principalmente alle racco- 
mandazioni del dott. Condon. direttore del fa- 
moso progetto dell'Università del Colorado, 
molti credettero che il problema degli UFO fos- 
se liquidato in modo definitivo. 

Innanzitutto, coloro che la pensavano cosi non 
si erano neppure presa la briga di sfogliare la 
voluminosa relazione redatta dalla Commissio- 
ne Condon (1), sotto la direzione del già citato 
dott. Edward U. Condon, eminente fisico nu- 
cleare che partecipò al Progetto Manhattan. re- 
centemente scomparso. 

Se tali persone avessero letto, tutto od in parte. 
il documento citato, avrebbero notato che le 
affermazioni fatte da Condon alla NAS (Natio- 
nal Academy of Sciences) non si basavano sul- 
la Relazione Condon. 

IlL professor Condon non credette mai alla real- 
tà del fenomeno che, con il contratto dell'Uni- 
versità del Colorado con la USAF, si era impe- 
gnato a studiare. 

Il numero di casi analizzati dal Comitato Con- 
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don fu esiguo, esattamente 90, in maggioranza 
nord-americani e dell'anno 1967 (il Comitato 
del Colorado funzionò dal 1966 al 1968): il che 
già di per sé impedisce di dedurre dei « par- 
terns » globali, come annota molto acutamente 
il Dr. Hynek (2). 

Malgrado ciò, la terza parte dei casi esaminati 
(cioè trenta) resistettero a tutti i tentativi di 
spiegazione. 

(« Peccato che il dottor Condon non abbia let- 
to la Relazione Condon! » mi commentava umc- 
risticamente in una lettera il ricercatore fran- 
cese Aimé Michel). 

Si confronti questa cifra con i quasi 700 casi 
« non identificati » rimasti in mano al profes- 
sor J. Allen Hynek, dopo quasi 22 anni di 
consulenza scientifica della USAF per la que- 
stione degli UFO. 

Questo distinto astronomo della Northwestern 
University (Ilinois), direttore dell'Osservatorio 
Lindheimer e collaboratore della NASA per il 
progetto OSO, studiò più di 12.000 casi di cui 
gli rimase il citato residuo di inspiegabili. 
Come egli stesso riferisce nella sua opera cita- 
ta, all'inizio. accettò l'invito a studiare i «di. 
schi volanti » (flying saucers), come allora li si 
chiamava, con spirito quasi sportivo ed un to- 
tale scetticismo. 


l. Scientifie Study oj Unidentified Flying Objects (Con- 
due bv the University of Colorado under Research Con- 
tract N 44620-67 C— 0035 with the US Air Forces), Ban- 
tam Bovks. Inc. York 1969. 

2. The UFO Experience - A Scientific Inquiry, Abelard- 
Schumun. London 1972, pp. 192 & ss. 
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Tuttavia, dopo più. di due decenni in seno al 
progetto Blue Book, la sua opinione era cam- 
biata radicalmente. 

In The UFO Experience, Hinek atferma che il 
fenomeno esiste è che possiede una realtà fisi- 
ca ed oggettiva, indipendente dal testimone. 
Per dirlo con le sue stesse parole: « Persone de- 
gne di credito », (« credible people »). atferma- 
no di aver visto cose incredibili (« incredible 
things »). Poiché, contrariamente ad un'opinio- 
ne purtroppo abbastanza radicata, non sono 
psicopatici (crakpots) coloro che vedono « di- 
schi volanti »; anzi, generalmente è proprio 
l'opposto: persone equilibrate, normali, molto 
spesso di un totale scetticismo (prima della loro 
esperienza) per ciò che riguarda gli UFO è 
che costituiscono un campione statistico, una 
«cross section » di una popolazione normale 
qualunque. 

In un elenco di testimoni di OVNI, compilato 
da Hynek, troviamo le seguenti professioni e 
categorie: operatori di controllo aereo, adole- 
scenti, bambini. massaie. agenti di polizia. an- 
tiquari, membri d'equipaggio di aerei militari, 
benzinai, un macellaio, un agricoltore, uno stu- 
dente di ingegneria, un telegrafista della Roval 
Canadian Air Force, il vicedirettore del Labo- 
ratorio di Fisica dell'Istituto di Tecnologia del 
Massachusetts: un comandante di Aviazione, 
un primo tenente di Aviazione, un medico. un 
membre della Sicurezza navale, un piloia di 
aviazione civile, un bottegaio ed un testimone 
di professione sconosciuta. L'elenco precedente 
non potrebbe essere più eterogeneo, dato che 


— ripeto — rappresenta un settore medio del. 
la popolazione: in esso. non figurano pazzi, il- 
luminati o mistici, ma persone normali. alcune 
delle quali con alte qualifiche tecniche. 

Ma torniamo al Comitato o Commissione Con- 
don. 

Il povero professor James E. McDonald, pro- 
fessore di fisica atmosferica dell'Università di 
Tucson. che si suicidò nel deserto dell’Arizo- 
na a 52 anni. troncando cosi una brillante car- 
riera scientifica, denunciò alcune delle irrego- 
larità commesse in seno al Comitato Condon 
(come già in precedenza aveva scoperto l'« a- 
zione » segreta della CIA nel « Robertson Pa- 
nel ». una commissione di scienziati che studiò 
una decina di casi nel gennaio del 1955 e diede 
un responso negativo al pubblico). 

Fu lui a scoprire negli archivi della Università 
del Colorado il famoso e rivelatore « Memo- 
randum Low », in cui Robert Low, coordina- 
tore del progetto ed amico intimo di Condon, 
esponeva al dottor Thurston Manning, vicepre- 
side di quella Università, le sue idee: sul modo 
di condurre a termine l'impresa. 

«Lo stratagemma (trik) — scriveva Low — 
consisterebbe nel presentare uno studio che, 
agli occhi del pubblico, sembri una ricerca to- 
talmente obiettiva, ma che, davanti alla comu- 
nità scientifica otfra l'immagine di un gruppo 
di scettici che si sforzano di essere obiettivi. ma 
che hanno una speranza quasi nulla di trovare 
un `“ piatto”. Un modo per conseguire ciò con- 
sisterebbe nel dar maggior importanza non alla 
investigazione dei fenomeni lisici, ma di coloro 
che effettuano le investigazioni (cioè, dei testi- 
moni. Se l'accento fosse posto in questo mo- 
do... credo che la comunità scientifica non tar- 
derebbe a rendersi conto di quale sia il nostro 
proposito » (t0 get the message). 

Questo documento dimostrava che il problema 
veniva abbordato in modo completamente aprio- 
ristico: cioè, senza assolutamente credere alla 
possibilità di provare l'esistenza fisica del feno- 
meno. 

Questo spiegava, tra l'altro, l'importanza attri- 
buita da Condon agli aspetti psicologici delle 
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osservazioni ed il fatto che affidasse il suo stu- 
dio proprio al dottor Wertheimer, figlio del 
fondatore della Gestaltpsychology... senza ren- 
dersi conto che come segnala Hynek e tutti co- 
loro che hanno veramente studiato il problema 
(effettuando ricerche sul luogo, intervistando i 
testimoni degli atterraggi. ecc.) esiste una im- 
pressionante unanimità nelle informazioni su- 
gli UFO, sia che questi provengano dagli Stati 
Uniti, dalla Patagonia, dal Sud della Francia 
o dal Nord della Spagna. 


Condon, il quale prima ancora che si inaugu- 
rasse il progetto faceva dichiarazioni tenden- 
ziose e irridenti alla Stampa (5), aveva un debo- 
le per i contuctees. cioè per quelle persone che 
riferivano di aver avuto fantastici incontri con 
«extraterrestri » è perfino di aver etfettuato 


3. « Attualmente, la mia posizione è che non csiste nul- 
fa nell'atfare... benché non si aspetti da me che prenda 
una qualsiasi decisione nel periodo di un anno » (Sir 
Guzette di Elmira. Nuova York, 26.1.'67). 

« Questo è come essere il capo di un corpo di pompieri 
che rispondono soltanto a falsi allarmi... tutto questo af- 
fare è assurdo » (Sun /ferald di Sydney, Australia, 26. 
X1.'67). 

« Non avrebbe senso la verifica delle 
iuali » (Rocky Mountain News, 8.X.'66). 
«È altamente improbabile che gli UFO esistano... sono 
un ugnosiico, credo... L'opinione secondo cui gli UFO 
sono allucinazioni... sarà uno dei temi della nostra ricerca. 
per scoprire il perché tanta gente creda di vedere delle 
cose » (Denver Post. 3.X.'66). 

Queste dichiarazioni e le precedenti furono fatte pochi 
giorni dopo la firma del contratto, e prima dell'inizio utli- 
ciale del progetto, fissato per il |" novembre 1960, stabi- 
lendo cosi una posizione preconcetta del tutto inammissi 
bile nel direttore di una ricerca che doveva essere « mpar- 
ziale ». 


informazioni abi- 
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viaggi più o meno astrali nei « flying saucers ». 
Riguardo a ciò, conviene citare ancora ‘il dotr. 
Hynek: « Devo insistere sul fatto che gli incon- 
tri con i contactees non devono essere classifi- 
cati come incontri ravvicinati (Close Encoun- 
ters) di terzo tipo (cioè osservazioni di UFO 
sul terreno, accompagnati da « occupanti » di 
aspetto umanoide). È una disgrazia. per non 
dire peggio, che informazioni di questo tipo ab- 
biano attirato sul problema degli UFO l'ob- 
brobrio ed il ridicolo, sia degli scienziati che 
del pubblico. mantenendo cosi viva l'immagine 
popolare degli “ omuncoli verdi” e l’'atmosfe- 
ra di favola che circonda questo aspetto del- 
l'argomento. 

L'incontro caratteristico di terzo tipo capita al- 
la stessa classe di persone che sperimentano i 
restanti tipi di UFO e che rappresentano lo 
stesso settore medio della popolazione. 
L'esperienza si presenta a questi informatori 
in un modo cosi insperato e li sorprende allo 
stesso modo di coloro che danno informazioni 
su altri tipi di contatto ravvicinato. Questi os- 
servatori non hanno assolutamente nulla di 
speciale. Non sono fanatici religiosi: quasi sem- 
pre sono poliziotti, negozianti, maestri di scuo- 
la ed altri cittadini parimenti rispettabili. Qua- 
si invariabilmente, il loro incontro con gli 
UFO è una esperienza che succede una volta 
sola (mentre i casi di contacrees quasi sempre 
consistono in incontri ripetuti) è l'avvistamen- 
to degli occupanti è generalmente una questio- 
ne periferica. 

E, in questi casi, quasi mai gli occupanti fanno 
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il più piccolo tentativo per stabilire una comu- 
nicazione: anzi, i testimoni dicono che quelli 
invariabilmente fuggono, risalgono nel loro ap- 
parecchio e se ne volano, fino a perdersi di 
vista. Non sembra che rechino `“ messaggi” 
per l'umanità... che non siano ` Lasciateci in 
pace” (Don't bother us)» (4). 

Queste parole dell'illustre ricercatore america- 
no, forse l'uomo più competente nel mondo 
sull'appassionate problema, si prestano a varie 
riflessioni. 

Innanzitutto, il problema del « non-contatto », 
come lo chiama Aimé Michel (5). Perché non 
stabiliscono un contatto con noi? 

Questa è la domanda che mi è stata fatta de- 
cine di volte ed alla quale rispondo che: 

1) per rispondere in modo adeguato, dovrei es- 
sere uno di « loro » e conoscere i. motivi che li 
attirano qui (e questi possono aver nulla a che 


+. Op. cit., p. 50. . n 
5. 4 propos des Soucoupes Voluntes, Mistérieux Objects 
Célestes), Editions Planète, Paris, 1966. 
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vedere con l'Homo Sapiens), e 2) dobbiamo 
evitare di inciampare ancora una volta nella 
pietra dell’antropomocentrismo, che tanto dan- 
no ha arrecato da Tolomeo in poi. come dimo- 
stra la storia della Scienza. 

Noi piantiamo bandiere quando andiamo sulla 
Luna (quando andavamo, per dir meglio) ed | 
nostri programmi spaziali servono soprattutto 
a collocare biondi e robusti tenenti-colonnelli 
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nel nostro satellite naturale, però questa nor- 
ma di condotta ñon è atfatto universale. 

A questo riguardo, è molto significativo lo stu- 
dio realizzato con computers dal dottor facques 
Vallée, dottore in astronomia, dottore in scien- 
ze esatte ed assessore della NASA nel progetto 
« Mappa di Marte », su 200 atterraggi di UFO, 
registrati durante la «ondata » (vague) fran- 
cese del 1954 (6). 

Questo studio. proseguito dallo stesso Vallée e 
dal giovane ricercatore spagnolo Vicente-Juan 
Ballester Olmos su 100 atterraggi iberici(7) 
{con identici risultati), permise a Vallée di for- 
mulare, tra le altre, due importanti leggi: la 
« legge oraria » e la « legge di distribuzione geo- 
grafica ». 

In sintesi, ambedue le leggi permettono di con- 
statare che gli « atterraggi » (quasi sempre ac- 
compagnati da « umanoidi ») avevano luogo 
di notte e nelle zone più spopolate: ‘detto in mo- 
do più scientifico, erano « inversamente propor- 
zionali alla densità di popolazione » (leggi che 
si verificano anche nel migliaio di atterraggi 
analizzati da Ted Phillips jr. in USA e che senza 


‘dubbio è costante per i 2.500 archiviati in tut- 


to il mondo). Dovuto precisamente all'uitimo 
fatto segnalato, lo spettro dei testimoni è so- 
prattutto rurale (in Francia. in Spagna ed in 
USA): pastori, guardaboschi, contadini, gen- 
darmi. camionisti, ecc. E nel suo studio, Vallée 
osserva ancora che i 500 atterraggi comunicati 
(soprattutto ai Carabinieri e di cui egli utilizzò 
soltanto i 200 meglio documentati). sono sola- 
mente la « punta » dell'iceberg: cioè, egli cre- 
de che si dovrebbe moltiplicare questa cifra per 
10. con cui si raggiungerebbe un totale di 2 o 
> mila atterraggi (accompagnati quasi sempre 
da raccolta di campioni vegetali e del terreno) 
per le zone rurali francesi, in quel breve perio- 
do di primavera-autunno 1954. 


The Pattern Behind the UFO Landings, in The Hums 
tds, Neville Spearman. London, 1969. 

Lo studio di Ballester Olmos-Vallée fu pubblicato con- 
temporaneamente nel 1971 su Stendek. organo del CEI di 
Barcellona: Lumière. dans lu Nuits in Francia ed in un 
numero extra della Flying Saucers Rewiew inglese. 


60 / Realtà fantastica E evidente, come ho segnalato recentemente in 
una lettera ad Aimé Michel, commentando pro- 
prio questo fenomeno, che se il desiderio dei 
« visitatori » fosse quello di stabilire un contat- 
to con l'uomo, le due leggi di Vallée si formu- 
lerebbero al contrario: gli atterraggi avverreb. 
bero in « pieno giorno » e nelle zone « più po- 
polate ». Ma dato che le cose non stanno a que. 
sto modo, questo fatto, unito all'altra costante 
il ciclo biennale o di 26 mesi che fa coincidere 
le ondate di UFO con l'opposizione astronomi- 
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sconcertanti particolari del fatto-da una picco- 
la folla di finti radiocronisti convocati sulla 
scena per movimentare il dramma. 


« Invasori» e microbi benefattori 


Alle confuse descrizioni del gigantesco razzo 
interplanetario, intatto nonostante il tremendo 
urto, subentrò l’atfannoso resoconto degli av- 
venimenti che si stavano svolgendo con una 
rapidità impressionante. Dall’ordigno sbuca- 
vano infatti a valanga mostri e macchine infer- 
nali, mai visti e quasi indescrivibili. 

Milioni di allibiti cittadini yankee pensarono, 
senza neppure porre mente all'impossibile si- 
multaneità di certi fatti riferiti, che il radio- 
reportage venisse diffuso proprio dai luoghi 
stessi degli eventi e quella che avrebbe dovuto 
essere nient'altro che una farsa radiofonica si 
trasformò ben presto in un autentico dramma 
nazionale. 

« .. Per quanto ciò possa sembrare incredibi- 
le, tutte le informazioni pervenuteci concor- 
rono nel farci ritenere che le strane creature 
atterrate nel New Jersey sono l'avanguardia 
di un esercito invasore proveniente dal pianeta 
Marte — imperversava, implacabile ma ignaro, 
lo speaker Welles —. La battaglia di Grovers 
Mill si è risolta in una delle nostre sconfitte 
più gravi. Otto battaglioni di fanteria si sono 
scontrati con una macchina degli invasori e 
dei settemila uomini armati con mitragliatrici 
e cannoni solo centoventi sono sopravvissuti 
alla strage. Il resto giace, calpestato o ince- 
nerito, sul campo di battaglia fra Grovers Mill 
e Plainsboro... ». E dopo una ben studiata 
pausa: 

« ... Attenzione! Attenzione! Il nostro micro- 
fono si trova ora sul terrazzo dell'R.C.A. Buil- 
ding a New York e le campane che udite in- 
vitano la popolazione a sfollare la città per 
l'approssimarsi dei Marziani... Essi stanno in- 


fatti per guadare lo Hudson... Le strade sono 
aifollatissime e si odono dei rumori assordanti 
come se fossimo a Capodanno... Attenzione! 
Attenzione! Il nemico è in vista. Si distinguo- 
no chiaramente cinque grandi macchine. La 
prima ha già passato il fiume... I corpi umani 
ardono come torce quando vengono investiti 
dai “raggi della morte” che le macchine 
proiettano all'intorno. I metalli fondono e gli 
edifici si sbriciolano come castelli di sab- 
bia... ». 

Per un quarto d'ora o poco più mostri spietati, 
artiglierie folgoranti e nubi di gas venefici 
imperversarono (via-radio...) sulla disgraziata 
costa americana dell'Atlantico togliendo pace 
e senno a buona parte degli increduli iniziali 
e chi non piangeva per la presunta morte di 
lortani congiunti tremava per la propria, ri- 
tenuta imminente. 

Alle 20.15 il centralino telefonico del quoti- 
diano « Philadelphia Inquirer » venne ad 
esempio chiamato d'urgenza da uno scono- 
sciuto che con la voce rotta dall'affanno chie- 
deva se dalla sede del giornale avessero udito 
«... quella grande esplosione ad ovest della 
città ». Poi quasi come ad un segnale conve- 
nuto, le redazioni dei giornali, le chiese e le 
stazioni della Polizia vennero invase da una 
folla isterica ed impaurita, ansiosa di notizie 
od implorante protezione. 

L'adattamento del Weiles — radiodiffuso dalle 
151 stazioni della rete C.B.S. — in breve tem- 
po sparse il panico nell’intera Confederazione, 
A Filadelfia numerosi abitanti abbandonarono 
piangendo le loro case destinate a sicura di- 
struzione. A New York colonne di autoveicoli 
si diressero verso il cuore del continente nella 
speranza di sottrarsi ai raggi disintegranti dei 
Marziani. Autoambulanze, autopompe è squa- 
dre di soccorso si sparsero impavide ai quat- 
tro canti della città per soccorrere le vittime 
dell'invasione. Nel Sud degli assembramenti 
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di cittadini in lacrime invocavano pubblica- 
mente la protezione celeste. 

Il direttore dell’« Inquirer », Mawhinney, ri- 
tenne dapprima che si trattasse di un fatto 
locale ma, verificati i rapporti delle telescri- 
venti, apprese che i mostri extraterrestri dila- 
gavano su quasi tutta l'Unione americana o 
che, perlomeno, anche altrove si stavano ve- 
rificando delle inqualificabili scene di semifol- 
lia collettiva. Da buon giornalista yankee de- 
cise comunque di « morire in bellezza », con 
la stilografica in pugno, componendo in tutta 
fretta il suo « ultimo » pezzo - Una inva- 
sione da Marte ? — per una edizione straordi- 
naria. Mai piu, in seguito, la tiratura del gior- 
nale superò o raggiunse la cifra dei fogli 
venduti quella memorabile notte... 

Sebbene nella stessa trasmissione già venisse- 
ro di tanto in tanto intercalati degli avverti- 
menti sulla natura fantastica (oggi diremmo: 
fantascientifica) del programma in onda, la 
Compagnia radiofonica — resasi conto dell'im- 
prevista, pericolosa piega assunta dagli avve- 
nimenti — fece concludere rapidamente quella 
radiocronaca fin troppo sconvolgente con una 
bella ecatombe di Marziani, sopraffatti — nel 
giro di minuti... — dai microbi presenti a mi- 
riadi nella nostra atmosfera. (Marte non ha 
un'atmosfera densa come la nostra; quindi, si 
pensava, non dovrebbe avere microbi...). Poi 
venne lanciata al Paese una serie di appelli 
chiarificatori per un immediato ritorno alla 
normalità. 

La verità si fece allora strada alla svelta anche 
nelle menti più sensibili o sconvolte e al ge- 
nerale sollievo per lo scampato pericolo s’ac- 
compagnò persino un certo buonumore tipica- 
mente yankee, per l'originalità della trovata 
che vantò al suo attivo alcuni suicidi, nume- 
rosissimi infortunati nelle tumultuose fughe, 
danni di vario genere per alcuni milioni di 
dollari e una splendida carriera per il Wells!. 


La farsa si ripete 


La sera del 5 febbraio del '46, come all’ap- 
prossimarsi di un nuovo Anno Mille, la voce 
dell'imminente fine del mondo immerse per 
qualche ora la capitale francese in una atmo- 
sfera di ansie e di terrori. Il panico si diffuse 
fra i parigini alla notizia che, durante alcuni 
esperimenti nel Pacifico con la bomba atomica, 
il controllo della micidiale forma di energia 
era sfuggita agli scienziati convenuti su di un 
remoto atollo (inesistente) e una serie di gi- 
gantesche esplosioni si susseguiva a catena 
mentre vaste zone dell'emisfero australe si sta- 
vano fendendo e disgregando con un apoca- 
littico crescendo. La marea devastatrice — do- 
po aver aggredito il meridione del continente 
africano — si stava approssimando all'Europa. 
Unica speranza: si sarebbe forse esaurita pri- 
ma di aggredirla? Nebulose divagazioni sulle 
ancora « sconosciute » leggi delle « reazioni 
nucleari a catena » e una serie di energiche 
esortazioni alla calma — la calma della rasse- 
gnazione — concludevano la drammatica co- 
municazione precisando, a consolazione della 
folla, che una équipe di esperti si stava « oc- 
cupando del problema »... 

Ancora una volta le stazioni della Radio e 
della Gendarmeria vennero prese d'assalto da 
una folla che, accecata dalla paura e dalla 
sua stessa ignoranza, spiava ogni lontano, in- 
nocuo bagliore. All'alba l'incubo venne final- 
mente dissipato dalla denunzia sui giornali 
dello scherzo ordito dai soliti radiocronisti 
estrosi. Molta paura; nessuna « vittima »; dan- 
ni relativamente trascurabili. 

Era da presumere un arresto nella serie di 
queste farse inopportune dopo la grande, vera 
tragedia della guerra conclusa da poco. Invece 


1. Sui fatti americani del ‘38 cfr. il cap. XI The inva- 
sion from Mars del volume: Prof. DonaLo H. MENZEL, 
Flying saucers, Harvard University Press, Cambridge, 
1953. 
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si volle « giocare » ancora con gli infantili ter- 
rori delle masse ignare ma i drammatici svi- 
luppi indussero poi al definitivo ravvedimento 
i radio-professionisti del brivido. 

Tre anni dopo la finta « apocalisse nucleare » 
parigina (febbraio del ’49) la stazione radio- 
fonica di Quito diffuse infatti sul programma 
nazionale il noto adattamento del Wells. Di 
nuovo mostri extraterrestri e raggi paralizzan- 
ti tennero in apprensione dei larghi strati di 
popolo credulo e, poiché già circolavano delle 
voci sinistre sulla locale comparsa dei famosi 
piatti volanti, i più collegarono in una specie 
di logico nesso i misteriosi sorvoli esplorativi 
e l'improvvisa invasione in atto. 

Chiarito l'equivoco una folla rabbiosa cinse 
d'assedio la stazione-radio affastellandovi at- 
torno delle grosse fascine intrise di bitume e 
di petrolio e poi vi appiccò il fuoco. Suicidi 
sporadici e innumerevoli incidenti di vario 
genere costellarono il bilancio dell’« invasio- 
ne » del New Jersey. Nessun serio inconve- 
niente afflisse l’atterrita popolazione ecuado- 
riana al tempo del falso « sbarco » dei Mar- 
ziani sulle pendici del vulcano Chimborazo 
ma il personale della stazione-radio pagò con 
una morte atroce quella mezz'ora di inutile 
spavento popolare. 


La nuova psicosi di massa 


Dati questi clamorosi precedenti come pote- 
vano dunque le singolari apparizioni degli 
UFO non colpire in profondità la fantasia in- 
variabilmente primitiva delle masse? È ben 
noto che fin dalle prime apparizioni dei piatti 
volanti — cioè nei giorni successivi al 24 giu- 
gno del ’47 — si diffuse subito la convinzione 
o, quantomeno, il sospetto popolari che fosse 
in atto qualche misteriosa forma di penetra- 
zione esplorativa e, almeno per il momento, 
non-ostile nello spazio aereo degli U.S.A. 


Gli ambienti militari, pur tacendo, temevano 
delle sporadiche missioni di ricognizione so- 
vietiche con nuovi mezzi aerei carpiti in Ger- 
mania o copiati comunque da qualche ancora 
sconosciuta arma segreta tedesca. C'era poi 
una minoranza che sperava nella sperimenta- 
zione nazionale di qualche nuovo tipo « top- 
secret » di aeroplano ultraveloce sviluppato 
sul finire della guerra ma i più si erano la- 
sciati subito sedurre dall’idea dell’arrivo di 
razzi lanciati dagli abitanti del pianeta Mar- 
te, allarmati per la comparsa sulla Terra dei 
primi « funghi » atomici. 

Dalle indagini condotte per conto di alcuni 
istituti federali era già emersa la certezza che 
la bizzarra psicosi del '38 era stata principal- 
mente favorita dalla enorme diffusione dei fa- 
mosi fumetti avventurosi che a partire dal 
1934 avevano familiarizzato parecchi milioni 
di giovani (e non più giovani) lettori americani 
con le mirabolanti imprese (domenicali) nel- 
lo spazio e sul « pianeta Mongo » di Flash 
Gordon, Dale Arden e Hans Zarkov (il « dot- 
tor Zarro », per gli affezionati lettori italiani 
de « L’Avventuroso ») 2. 

A soffiare involontariamente sul fuoco della 
credulità yankee aveva poi concorso anche la 
serie, di poco successiva, degli « strips » sugli 
abitanti del pianeta Saturno impegnati in una 
lunga guerra interplanetaria per soggiogare la 
Terra e ridurla a colonia solare avanzata. 
(In Italia vennero presentati dal settimanale 
« Jumbo »). . 
Anzi, quando ai primi di luglio del '47 l'uffi- 
cio pubblicitario dell'« A.M.P.R.O. Laborato- 
ry Associated » diffuse un assurdo racconto 
che narrava le fantastiche vicende di certe pre- 
tese spie di Saturno già presenti da tempo sul- 


2. Cfr. dr. CantrIL HaoLev, The invasion from Mars: 
A study in the psychology of panic, Princeton University 
Press. Princeton. 1940 è stessa opera ma con capitoli 
aggiuntivi sugli UFO: Harper Torch-books, New York, 
1966. 
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la terra ed operanti in segreto anche a New 
York come una « quinta colonna » per prepa- 
rare il crollo morale e militare dei Tellurici al- 
l'arrivo del grosso dei piatti volanti d’invasio- 
ne, parecchi ingenui cittadini-« volontari » of- 
frirono alla Polizia la loro disinteressata colla- 
borazione per smascherare e catturare gli 
agenti del « Grande Rebo », il perfido capo dei 
guerrieri di Saturno... °. Evidentemente gli sta- 
ti emotivi latenti indotti nella massa dai per- 
sonaggi e dalle avventure dei fumetti fanta- 
scientifici degli anni Trenta avevano trovato 
un fertile terreno per germogliare su più vasta 
scala e l'improvvisa psicosi yankee per gli 
UFO marziani può essere in gran parte spie- 
guta con questa annosa e martellante ma im- 
percettibile « preparazione » mentale (o con- 
dizionamento psicologico) alla possibilità di 
« invasioni » dallo spazio. 

Negli anni immediatamente successivi al '47 
il campo delle suggestioni popolari americane 
in fatto di « pianeta d’origine » dei piatti vo- 
lanti venne poi esteso anche a Venere che fini, 
anzi, per prevalere nettamente grazie alle gros- 
solane fandonie spacciate prima dal giornalista 
californiano Scully e poi dall’astrofilo-barista 
George Adamski — il capostipite degli odierni 
« contattisti » — in combutta con lo scrittore 
di « copioni » teatral-radiofonici Desmond Le- 
slie *. 


L'atto di nascita dell'ufologia 


Trascurando i numerosi... esperti « minori » 
arriviamo cosi alla primavera del '52 quan- 
do l'U.S.A.F. fece avviare l'inchiesta Blue 
Book mirante a frenare i periodici fermenti 
del gran pubblico e della stampa, sempre in 
cerca di novità sensazionali o di « spiegazio- 
ni » ufficiali sulle « ondate » (waves) di piatti 
volanti del '47, del '48 e del '50. 

L'inchiesta mirava, in effetti e in via sottinte- 


sa, al discreto « insabbiamento » dell’« affare » 
ma il giovane e ignaro (ma fino a qual pun- 
to?...) capitano Ruppelt, primo direttore del- 
l'Ufficio, si prodigò anima e corpo nelle inda- 
gini raccogliendo una messe di informazioni 
veramente preziose e il risultato finale della 
« gestione Ruppelt » alla scadere del manda- 
to (nel settembre del '53) fu che, anche se 
non erano proprio degli space ships — idea 
che aveva sedotto persino il titolare dell’Uffi- 
cio — la saltuaria presenza nei cieli dell’Unione 
americana di autentici « oggetti volanti non 
identificati » — gli « UFO's » — non si poteva 
ormai negare in alcun modo (ma ci avrebbe 
poi pensato a negarla, anni dopo e una volta 
per tutte, la Commissione Condon...). 
All'attivo del Ruppelt rimase la creazione di 
quella sigla prestigiosa. Sigla che sanzionò po- 
co dopo la « nascita », negli U.S.A., di quella 
stramba « scienza » che viene chiamata tuttora 
Ufologia. 

Chi aveva già scritto qualcosa sui piatti vo- 
lanti, lo riscrisse, ampliato e più confuso an- 
cora, sugli UFO”s. Si andarono cosi formando 
delle « scuole », delle « conventicole » e delle 
«correnti di pensiero » (ufologico) centrate 
su altrettante « ipotesi » discordi (Marte, Ve- 
nere, Ganimede, la Quarta Dimensione, il 
« pianeta Clarion », gli Etheriani superstrato- 
sferici, i Seleniti...). Discordi ma tutte in con- 
corde e fiero contrasto con i militari e col 
Governo, che negavano e negarono sempre gli 
UFO come tali. 

Autori, « scuole » e « correnti » si circonda- 


3. Cfr. il cap. IV Have the saucer-men terrestrial spies? 
del volume: Haroto T. Wikins, Flying Saucers on the 
Attack, Citadel Press, New York, 1954. 

4. Allo Scully si deve il « best-seller » del '50: Behind 
the flying saucers ». Al LesLIE, The flying saucers have 
landed (pubblicato nel '53), cronistoria e commento de- 
gli incontri a... basso livello fra l'Adamski e un cosmo- 
nauta venusiano. A Marte rimase dapprima fedele solo 
l'ex-maggiore dei Marines, Donald E. Keyhoe, conver- 
titosi in seguito all'idea dei « viaggiatori infrastellari ». 
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rono di adepti, naturalmente paganti perché 
facilissimo era, soprattutto allora, nella opu- 
lenta America ancora immune dai conflitti raz- 
ziali e dallo spettro della recessione politico- 
economica, lanciare nuove idee o nuove mode, 
anche se prive di ogni fondamento scientifico 
Tranne pochissime eccezioni in cui la passio- 
ne per la ricerca prevalse sull'utile o non le 
fu. comunque, asservita (e cito senz'altro il 
N.I.C.A.P. e l’A.P.R.O.), l'essenziale era che 
gli UFO fossero occasione di business, che 
procurassero money. Libri, libercoli, opu- 
scoli e conferenze « illuminate » (a pagamento) 
saziarono poi per anni la « fame » di notizie 
stravaganti del popolino americano sui miste- 
riosi veicoli celesti e sui loro piloti extrater- 
restri definiti « Space Brothers », i Fratelli del- 
lo Spazio — « uomini » a noi superiori in tutto 
e per tutto — mentre l'Europa assisteva, diver- 
tita e scettica, a quell'indescribile trambusto 
fino a tanto che... 


Voli in massa di UFO 
sull'Europa occidentale 


Nel 1954 si andavano di già rapidamente affie- 
volendo — per mancanza di nuova « materia 
prima » — tutte le farneticazioni degli ufologi 
yankee sugli ordigni misteriosi ed assolutamen- 
te « superumani », pilotati da strane creature 
dall’angelico o dal femmineo sembiante (e 
quindi provenienti senza fallo da Venere, pia- 
neta dedicato alla bellezza muliebre...) oppure 
dall’aspetto difforme e nano (e giunte pertan- 
to da Marte poiché, come si sa, quel pianeta 
è isterilito e più piccolo del nostro...)5. Sem- 
brava proprio che anche l’Ufologia (america- 
na) stesse per esaurire il suo « compito » 0, 
perlomeno, le sue possibilità superstiti e gli 
stessi bollettini informativi dell’U.S.A.F. da- 
vano ormai per superato e defunto lo spinoso 
argomento. Ma era destino che le cose doves- 


sero andare altrimenti: la declinante Ufologia 
d'oltreoceano, — grazie alle apparizioni massi- 
ve di UFO sull’Europa nell'autunno del ’54 — 
riprese vigore e gettò il suo primo « ponte » 
ideale verso il Vecchio Mondo, non più scet- 
tico ma preoccupato e stupito per l'effettiva 
consistenza di un fenomeno aereo che pareva 
ora persino prediligerlo a scapito degli U.S.A., 
già detentori per anni del bizzarro primato. 
Come si ricorderà — la stampa era ogni giorno 
piena di folli notizie sugli UFO — nell’atunno 
del '54 si verificò una specie di « epidemia » 
in fatto di pretesi sbarchi di Marziani e il 
paese maggiormente contagiato fu la Francia: 
la stampa d'oltralpe infatti allineò da sola non 
meno di 260 « casi » diversi *. 

La cosa assunse anzi una piega tale da preoc- 
cupare persino le autorità locali che si chiesero 
perplesse come mai « ... solo in Francia e con 
tanta frequenza, ogni giorno centinaia di per- 
sone sono pronte a giurare di aver avuto il 
privilegio di osservare le evoluzioni delle astro- 
navi marziane e lo sbarco dei loro piloti?! », 
Uno spassionato esame rivelò subito che i te- 
stimoni appartenevano in prevalenza a ceti di 
bassa levatura culturale. Né l’ingenua o insana 
malizia si arrestava agli adulti. Ragazzetti che 
sillabavano ancora a stento sui candidi qua- 


5. In base alle « geniali » intuizioni dei primi ufologi 
americani avremmo dunque che Marte dovrebbe essere 
popolato da minuscoli ma bellicosi guerrieri (e da ciò 
la continua minaccia di invasione del nostro pianeta?); 
Mercurio da mercanti o da ladri; Saturno da longevi 
antropofagi usi a divorare sistematicamente una parte 
della loro prole (per evitare il sovraffollamento planeta- 
rio?); Plutone da ricconi avarissimi; Nettuno da pesca- 
tori e marinai naviganti su mari di metano liquido; Gio- 
ve da maestosi giganti (con vizietti segreti come il fa- 
moso « padre degli dèi ») e così via. Peccato, però, che 
gli astronomi non siano per niente d'accordo, ché altri- 
menti sarebbe stato veramente facile gettare le basi di 
una grande: Fratellanza Solare... 

6. Cfr. MicneL Carrouces, Le apparitions des Mar- 
tiens, Fayard, Parigi, 1963 e il capitolo Visitors from 
the skies del volume: Bernaro Busson e Geraro LEROY, 
The last secret of the Earth, G. P. Putnam's Sons, New 
York, 1956. 
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derni già mostravano di saperla lunga in fatto 
di apparizioni « spaziali ». Ma di ciò non do- 
vremo meravigliarci oltre il necessario poiché, 
contrariamente a quanto si è indotti a pensare 
per un inveterato sentimentalismo, gli studio- 
si di Psicologia infantile ci assicurano con pro- 
ve — ahinoi! — irrefutabili che « ... non è vero 
che il fanciullo sia in ogni caso una specie di 
“ bocca della verità”, al disopra di ogni so- 
spetto... » (e chi non ricorda qualcuna delle 
sue più o meno innocenti ma elaborate bugie 
della lontana infanzia scagli la prima pietra...) 
e che « ... il numero dei bambini “ mitomani ” 
capaci delle più inaudite menzogne è infinita- 
mente superiore a quanto comunemente si cre- 
de ». Possono stupire semmai le stupefacenti 
doti di assimilazione e di simulazione, asse- 
condate talvolta nell'ombra dagli scaltri geni- 
tori, di alcuni dei fanciulli mitomani del ’54 
ma la parola definitiva va lasciata appunto alla 
Psicologia 7. 

Inoltre, sempre in Francia, un'inchiesta semi- 
ufficiale sulle osservazioni di sigari, dischi e 
Marziani aveva messo in evidenza la circo- 
stanza che la diffusione di alcuni dei casi più 
caratteristici era da porre in stretta relazione 
con la proiezione del film La guerra dei mon- 
di, tratto dall'omonimo romanzo del Wells 
e giunto proprio a proposito per « scaldare » 
la testa a tanta gente. Mentre nelle Ardenne 
il film era stato proiettato in marzo, raggiunse 
Finisterre e Quimper nell’agosto: ebbene, la 
segnalazione degli UFO andò proprio diffon- 
dendosi da est verso ovest in base alla traccia 
della programmazione del film. Non solo ma 
si poté anche accertare che le « segnalazioni » 
di UFO e di Marziani andavano aumentando 
di numero man mano che la distribuzione del- 
la pellicola si estendeva alle zone periferiche 
ed extra-urbane. « ... La forma degli oggetti 
volanti, le “armi” impiegate e il modo di 
muoversi e di comportarsi dei loro piloti ave- 
vano strette affinità con quelli descritti nel 


film. Insomma gli osservatori avrebbero visto 
effettivamente i Marziani ma soltanto sullo 
schermo » (F. Monicelli). 

Anche questa potrebbe essere una valida spie- 
gazione per almeno una parte di tanti di quei 
troppi casi di isteria individuale e collettiva 
del tempo. [l « veder Marziani » era infatti 
diventato per molti una specie di gioco per 
adulti complessati oppure buontemponi - con 
la complicità della stampa che soffiava sul fuo- 
co per aumentare ancora le sue crescenti tira- 
ture — specie nei paesi dell’ancora torpida pro- 
vincia. sedotti dalla novità del « bello scherzo » 
popolare. 

A puro titolo d'informazione riperterò qui 
qualche conciso esempio tratto dal cospicuo 
mazzo delle notizie-stampa del tempo, oggi or- 
mai dimenticate dagli stessi cultori europei del- 
l'Ufologia che debbono invece proprio a que- 
ste assurdità la loro attuale autopromozione, 
o posizione concordata sotto banco, di « inter- 
preti dei segreti cosmici »... 


L'UFO-psicosi francese del '54 


Il 17 settembre il consigliere municipale Del- 
venne di Olmont (Ardennes), avendo notato 
« ..un disco bianco a forma di paracadute 
che scendeva lentamente », inforcò il moto- 
scooter è ai margini di un bosco scopri una 
grande sfera schiacciata fatta d'acciaio. « ... Se- 
duto su di un mucchio di foglie secche c’era 
un uomo irsuto e piccolissimo. (Nella realtà 


7. Inoltre, con un semplice computo di anni, si arriva 
facilmente alla constatazione che i più esagitati « con- 
testatori » adulti odierni sono coetanei ai « fanciulli-uto- 
legi» del ‘54. E questo concorre a « spiegare » diverse 
cose... © a proporci degli altri preoccupanti quesiti sulla 
pretesa maturità intellettuale precoce delle nuove gene- 
razioni dell'èra nuclcare-elettronica felicemente in atto, 
satura di stimoli visivi deteriori, di rumori infra ed ultra- 
sonori, di radiazioni ultrapenetranti, di invisibili o im- 
palpabili fumi chimici, di cibi « sapientemente » adul- 
terati. 
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dei fatti forse un vagabondo sorpreso dalla 
notte incombente? - N. d. A.). Aveva un casco 
di cuoio e degli stivali rossi. Cercai di parlar- 
gli e gli feci dei segni con la mano. L'ometto 
non rispose. Poi, camminando a quattro gam- 
be, rientrò nella sfera che s’innalzò e scom- 
parve ». 

[l 14 ottobre fu di turno un certo Olivier, ex- 
pilota d'aviazione tolosano, che riferi di aver 
visto uscire dal solito disco, sostenuto da quat- 
tro lunghe gambe di metallo, un « uomo » 
basso « ...con degli occhi enormi e il corpo 
che brillava come il vetro ». Egli tentò di av- 
vicinarsi ma il Marziano risali in fretta nel 
suo grande congegno e scomparve in un ba- 
leno. 

Solo 96 centimetri era alto il Marziano incon- 
trato (nell'ottobre) a S. Pardouz dal guardia- 
boschi Lacambre. « ... Indossava una specie di 
slip, una cintura, un caschetto e portava due 
bombolette appese al busto che gli permette- 
vano di innalzarsi nell'aria a suo piacimento. 
Quando mi avvicinai, manovrando con quelle 
bombolette descrisse una elegante parabola e 
se ne andò ». 

A Wassy nell’Haute Marne il quarantottenne 
Narcy, padre di nove figli, vide in fondo ad una 
buca un ordigno misterioso. « ... Accanto c'era 
un essere che misurava circa un metro e venti 


d'altezza. Pareva coperto di pelo ma forse era. 


una pelliccia aderentissima. In testa portava un 
berretto di velluto. Lo interrogai a gesti ma 
quello s'introdusse nel disco che subito parti ». 
A Saverne nell’Alsazia dei testimoni, natural- 
mente « oculari », videro uscire da un disco 
quattro Marziani alti non più di un metro e 
di forma cilindrica « ... tanto che non si di- 
stingueva né testa né collo, né membra infe- 
riori o superiori ». In perfetto inglese uno di 
essi chiese dove era possibile trovare della 
benzina... 

Verso la fine di quell'ottobre dedicato in mo- 
do particolare ai Marziani (o, meglio, alle più 


assurde « marzianate ») Marcel Martin, pro- 
fessore a riposo del ginnasio di Oloron, aven- 
do incontrato su di un tratto di spiaggia de- 
serta due UFO-naute molto attraenti le intrat- 
tenne compitamente in amichevole colloquio. 
Le Marziane — descritte dal Martin come 
«entrambe molto vistose e femminili sia 
nelle forme che nei modi, erano equipaggiate 
con elegante civetteria: un elmo di cuoio in- 
tarsiato e luminoso, guanti, cintura, corpetto 
attillato, stivaletti della stessa tinta, calzoncini 
corti e aderenti » — all'atto del commiato ap- 
posero il richiesto autografo, sopra un taccuino 
del professore, « ... in un alfabeto misterioso 
e indecifrabile; qualche fioco ed enigmatico 
segno non privo di allusioni astronomiche co- 
me i disegni di Mirò ». 

E mi pare che possa bastare, salvo un curioso 
particolare: la maggior parte dei testimoni era 
convinta — o cosi diceva, forse per puro spirito 
di emulazione — che le « minuscole creature » 
scorte al suolo, abbracciate, interrogate, volte 
in fuga od appena intraviste, fossero marzia- 
ne. Tuttavia nessuno seppe poi giustificare 
quella specifica qualificazione o perlomeno i 
motivi (evidentemente inconfessabili) di quel- 
la convinzione *. 

« ... Le preferenze sono infatti per i piccoli 
Marziani che stanno magari facendo le prove 
generali in vista della spedizione in grande sti- 
le per l“ opposizione ” planetaria del 1956 
- scriveva, motteggiando, il pubblicista ita- 
liano, prof. Sergio Beer nel commentare i fatti 
del momento —. Ma, prima di abbandonarci ai 
sogni, ragioniamo un po’ ad occhi aperti. Se, 
come riteneva il Lowell ai tempi della famosa 
euforia per i « canali », i Marziani sono tanto 


8. Cfr. la conferma al «fenomeno » formita dal prof. 
Bandini: « Dopo due articoli sul fenomeno dei dischi 
volanti, il numero delle lettere indirizzate al giornale 
(* L'Europeo " del 28 novembre 1954 - N.d. A.) che 
indugiano sull'aspetto “ marziano “ della questione è di- 
venuto preponderante ». 
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ca o minima distanza tra Terra-Marte). mi ha 
permesso di formulare quella che io chiamo lu 
mia « ipotesi marziana » (8). 

Questo ciclo, che sembrava essersi interrotto 
ultimamente, a partire dal 1965, è tornato a ri- 
prendersi nell'ultima opposizione corrisponden- 
te agli ultimi giorni dell'ottobre 1975. dato che 
novembre fu un mese di UFO in tutto il mondo. 
Fortunatamente, la Scienza si sta rendendo con- 
to. ogni giorno di più. dell'importanza del pro- 
blema UFO. 

Astronomi della taglia di un Pierre Guérin in 
Francia, un Carl Sagan in USA. un professor 
Zigel in URSS. fisici e persino psicologi, si ren- 
dono conto che la Scienza, con gli UFO, si con- 
fronta, per una ennesima volta. con un proble- 
ma nuovo — come in altri tempi accadde con 
i meteoriti, che la sapiente Accademia delle 
Scienze di Francia. con Lavoisier a capo. non 
voleva ammettere, argomentando che «dato 
che nel cielo non vi sono pietre, dal cielo non 
possono cadere pietre » — per la cui spiegazio- 
ne i metodi tradizionali sono insufficienti. 
Aveva ragione lo sfortunato prot. McDonald 
quando disse che gli « UFO sono il problema 
numero uno per la Scienza contemporanea »? 
lo credo di si. 

Sottriamo di « provincialismo temporale ». è 
l'accusa di Hynek ai suoi colleghi. e dimenti- 
chiamo che « dopo la scienza del secolo xx, ver- 
rà la scienza del secolo xxI ed ancor più dimen- 
tichiamo che esisterà una scienza del seco- 
lo xxx ». 

La tecnologia delle supermacchine che ci visi 
tano si basa senza dubbio su alcuni postulati 


tisici che superano i nostri; ma la Fisica terre 
stre è valida per la Terra e per questa seconda 
metà del secolo xx, non per tutto il Cosmo. In 
esso senza dubbio esistono delle civiltà in anti- 
cipo di secoli nei nostri confronti. e senza dub- 
bio sono queste civiltà che inviano nei nostri 
cieli i misteriosi « dischi volanti », con finalità 
che un giorno, forse, conosceremo. 

Noi non siamo onniscienti né siamo i « Re del 
Creato »: siamo gli abitanti di un modestissimo 
pianeta che ruota attorno ud una modestissima 
stella gialla di tipo G, sperduta in un angolo 
di una modestissima galassia. 
È Antonio Ribera 


8. « Scienza © Ignoto », Giugno 1973, Faenza, p. 70. 


